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Tre n t i n o
. .

Rotaliana
I carabinieri gli hanno
trovato nello smartphone
migliaia di file
L’uomo è finito in carcere
Ma si sospetta che altre
persone siano coinvolte

di Davide Orsato

M igliaia di file, foto e
video pari a, tradotti
in termini informatici,
a svariati gigabyte.

Tutti coinvolgono minori — o
presunti tale — e hanno un
contenuto assolutamente
esplicito. C’è l’ombra di una rete
dedita alla pedopornografia
dietro l’arresto, avvenuto la
scorsa settimana a
Mezzolombardo di un uomo di
42 anni, residente nel centro
della Rotaliana, con l’accusa di
detenzione di materiale
pornografico e di pornografia di
minorile. Le manette sono
scattate al termine di una lunga
attività di indagine e dopo
u n’accurata perquisizione
effettuata a casa dell’uomo e sui
suoi dispositivi elettronici, tra cui
uno smartphone rinvenuto
all’interno della sua abitazione.

Subito, sul cellulare, i militari
hanno notato qualche foto
sospetta. Ma è facendo la copia
forense del cellulare che è
venuto alla luce il grosso
quantitativo di pornografia. A
portare a termine l’operazione i
carabinieri della stazione di
L av i s .

Telefonino «clonato»
Sono così scattati gli
accertamenti informatici: i
carabinieri hanno chiesto aiuto a
una sezione specializzata del
Nucleo investigativo del
comando provinciale: l’unità
«Cyber Investigation». Sono stati
loro a replicare il contenuto del

telefonino su un disco rigido a
disposizione dell’au to r i t à
giudiziaria. Il 42enne, cittadino
italiano, è stato portato in carcere
a Spini di Gardolo. Il che
significa che il giudice per le
indagini preliminari ha ritenuto
particolarmente grave la
situazione. L’accusa è, infatti,
quella dell’articolo 600 ter del
codice penale, che prevede
l’arresto e la reclusione solo
qualora «il materiale detenuto sia
di ingente quantità».

L’ombra della rete
Ma l’indagine è tutt’altro che
chiusa: gli inquirenti, infatti, sono
al lavoro «per raccogliere tutti gli

elementi utili al fine di avere un
quadro completo della situazione
e dare un nome e un volto ai
componenti della possibile rete»,
fa sapere il comando di via
Barbacovi. Dunque, si sospetta
che il 42enne di Mezzolombardo
non abbia agito da solo. Come
punto di partenza c’è una
certezza: che quel materiale non
era «statico» sul suo telefonino
ma veniva scambiato con altri
utenti. Chi erano? E quanti
erano? L’attività avveniva dietro
pagamento? Tutte domande a cui
gli investigatori tenteranno di
dare risposta.
Senza dimenticare, però, in
questa vicenda, chi sono le

Caso Lorenzi | L’inchiesta: il Pg ha chiesto informazioni al procuratore di Bolzano

Sciatrice morta, incontro in Procura
di Benedetta Centin

Caso Matilde Lorenzi: ora anche
la Procura generale di Trento ha
voluto capire di più, effettuare
verifiche, sull’inchiesta bolzanina
archiviata a distanza di
nemmeno quarantotto ore
dall’incidente avvenuto sulla
pista Grawand G1 del ghiacciaio
della Val Senales, in Alto Adige,
lo scorso 28 ottobre, costato la
vita alla sciatrice piemontese di
diciannove anni, già
campionessa italiana di super-G.
Un ’inchiesta, questa, archiviata
senza che vi fosse un qualche
sequestro dell’area, un’au to p s i a ,
una eventuale perizia tecnica.
Solo lunedì i consiglieri del Csm
(Consiglio supremo della
magistratura) Ernesto Carbone e
la trentina Claudia Eccher, hanno
chiesto che venga fatta chiarezza
sulle modalità con cui la Procura
di Bolzano ha condotto le
indagini, «chiuse in modo
sbrigativo - sostengono - non
ravvisando alcuna responsabilità
penale nella vicenda, che,
invece, presenta numerosi
aspetti poco chiari». E hanno
sollecitato l’apertura di «una
pratica per valutare eventuali
responsabilità disciplinari del
magistrato titolare delle indagini
e del capo dell’Ufficio connesse
a negligenza e trascuratezza
nell’esercizio delle proprie
funzioni». E già a distanza di
ventiquattro ore il procuratore
generale di Trento, Corrado
Mistri, ha convocato nel palazzo
di giustizia cittadino il
procuratore capo ad interim di
Bolzano, Axel Bisignano.
L’incontro, definito «informale»,

del tutto riservato, è avvenuto
ieri pomeriggio. Un incontro per
ottenere informazioni in merito
all’inchiesta archiviata dal
pubblico ministero di turno ad
appena tredici ore dal decesso
della diciannovenne promessa
dello sci giovanile azzurro. Per
accertare se le indagini siano
state svolte in modo esauriente o
se invece ci sia ancora qualche
aspetto da sondare. Per verificare
insomma se l’inchiesta sia stata
condotta in modo scrupoloso.
Ma a quanto trapela, almeno al
momento, non sembra ci possa
essere, da parte della Procura
generale di Trento, una
riapertura delle indagini o
l’avocazione del fascicolo. Ma è
anche vero che le valutazioni sul
merito potrebbero richiedere più
tempo e la decisione su un

eventuale o meno nuovo
fascicolo riguardo la tragedia di
cui è stata vittima l’atleta
dell’Esercito potrebbe non essere
ancora maturata.
Per il consigliere laico del Csm
Carbone si è trattato di «indagini
frettolose», che sono state
«chiuse sulla base di un rapporto
dei carabinieri nel quale si
dichiara che la pista era dotata
di protezioni: tuttavia, da
fotografie scattate dall'alto
immediatamente dopo
l'incidente, è facilmente
riscontrabile che, nel luogo in
cui la sciatrice si trovava
adagiata nel dirupo a seguito
della caduta, mancavano reti di
protezione a dividere la pista di
allenamento dal fuori pista non
b a t t u to » .
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«Accolta almeno parzialmente
una nostra richiesta. È
fondamentale però rendere
strutturale lo stanziamento»,
sono prudenti ma
sostanzialmente favorevoli alla
misura prevista dalla giunta
provinciale per integrare le
pensioni al minimo i sindacati
dei pensionati di Cgil, Cisl e Uil:
« L’annuncio della Giunta
provinciale relativo allo
stanziamento di 15 milioni di
euro l’anno per il prossimo
triennio finalizzati
all’integrazione delle pensioni
minime va nella direzione da
noi auspicata. Dobbiamo
prendere atto che, anche se in
modo parziale, viene accolta
una nostra richiesta nella
prossima legge di stabilità
provinciale». Lo sostengono
Claudia Loro, Patrizia Amico e
Claudio Luchini, segretari di Spi
Cgil, Fnp Cisl e Uilpensionati.
Le tre sigle riconoscono che sia
stato fatto uno sforzo, ma allo
stesso tempo ritengono che si
possa e si debba fare di più per
sostenere il potere d’a c q u i s to
delle pensionate e dei
pensionati trentini che hanno
subito il rincaro dei prezzi e la
mancata indicizzazione delle
misure di sostegno provinciale.
«Rispetto alle briciole previste a
livello nazionale, il Trentino fa
sicuramente meglio con
u n’integrazione che dovrebbe
essere di circa mille euro in un
anno. Chiediamo però
all’esecutivo di valutare con
attenzione la scelta di siglare un
accordo con l’Inps, sulla
falsariga di quanto fatto a
Bolzano, perché una gestione
diretta della misura sicuramente

eviterebbe eventuali rischi di
vedersi ridotto gli importi degli
interventi statali. È indubbio
però che, in ogni caso, la
misura andrà legata
all’indicatore della condizione
economica. Speriamo di
conoscere quanto prima nel
dettaglio le caratteristiche
dell’i n te r ve n to » .
Sempre guardando a Bolzano
Spi, Fnp e Uilpensionati
sollecitano Piazza Dante ad
affrontare l’impoverimento delle
persone anziane con maggiore
determinazione. «Quindici
milioni sono un primo passo,
ma sarebbe meglio prevedere
uno stanziamento più
consistente viste le risorse
disponibili. La Provincia di
Bolzano mette a bilancio 50
milioni di euro l’anno per il
triennio. Sarebbe altrettanto
importante rendere la misura
strutturale», concludono Loro,
Amico e Luchini.
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I sindacati: «Giusto l’a i u to
per le minime, ma serve di più»

vittime. Vittime che rimangono
spesso anonime, in quanto, di
frequente, il materiale viene
reperito illegalmente in rete, nel
cosiddetto «dark web» ed è
difficile risalire perfino al Paese
di provenienza. Anche questo,
però, non viene dato per
scontato: compito di chi indaga
sarà anche quello di capire se
chi, materialmente, ha scambiato
i video ha «girato» anche
qualcuno di questi.
Commettendo reati ancora più
gravi e che possono portare ad
anni di detenzione.

I precedenti
Il reato, purtroppo non è così
inusuale: l’ultimo arresto per
pedopornografia in Trentino
risale a pochi mesi fa, ad agosto:
lo ha effettuato il centro
operativo per la sicurezza
cibernetica della polizia di Stato
e, accanto all’accusa di
detenzione di materiale, la stessa
persona, un ventitreenne
residente a Trento, si è visto
accusato anche di tentata
violenza sessuale. Solo nel 2023,
ultimo anno per cui sono
disponibili i dati, sono state
diciannove le persone denunciate
in provincia per aver scaricato,
condiviso, scambiato online
materiale pedopornografico. Altre
dieci hanno dovuto rispondere
dell’accusa di adescamento,
abuso e istigazione alla
prostituzione minorile.
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L’operazione
I carabinieri della
stazione di Lavis
in servizio nella
piana Rotaliana
L’arresto è
avvenuto in
un’abitazione di
Mezzolombardo
la scorsa settimana

.

Video pedopornografici nel telefonino
Arrestato un 42enne di Mezzolombardo: indagini sulla presenza di una «rete»

Provincia Aiuto per i pensionati al minimo

La sciatrice L’incidente costato la vita a Matilde Lorenzi il 28 ottobre sulle nevi della Val Senales
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